
O ggi siamo nello studio degli architetti 
Gianandrea Barreca e Giovanni La 
Varra, autori, con il loro studio Bar-
reca & La Varra, e gli studi Snøhetta, 

Cino Zucchi Architetti s.r.l., Stantec S.p.A. e la 
Fondazione Housing Sociale, del progetto ur-
banistico e architettonico per l’area dell’ex ma-
cello, denominato ARIA, di cui vi abbiamo par-
lato più volte su QUATTRO.  
Gianandrea Barreca, nato a Genova nel 1969 e 
Giovanni La Varra, nato a Milano nel 1967, 
hanno accettato di illustrarci le principali ca-
ratteristiche del masterplan di cui, in questo 
momento, è in corso la progettazione, dopo 
l’aggiudicazione del concorso di Reinventing ci-
ties avvenuta nel 2021. 
 
Entriamo subito nel vivo: qual è il senso ge-
nerale del progetto e in quale fase siamo at-
tualmente? 
«Premettiamo che questo progetto s’inserisce 
in un’area molto estesa e interessante tra un 
quartiere consolidato facente pienamente parte 
della città - il quartiere Calvairate - e una parte 
invece della città della produzione, con una 
presenza estesa di edifici di archeologia indu-
striale molto belli e particolari, in una città che 
ha perso gran parte del suo patrimonio di ar-
cheologia industriale. Questo è uno dei pochi 
posti dentro il corpo vivo della città in cui questi 
edifici vivono e una parte importantissima della 
riflessione di progetto in fase già di concorso 
fu quella di mantenerli anche un po’ al di là del-
le prescrizioni della Soprintendenza.  
In questo momento la nuova fase progettuale 
è finalizzata alla verifica delle idee rappresen-
tate nel concorso rispetto alle molte normative 
vigenti. Il loro adattamento richiede molte mo-
difiche che però non hanno impattato con le 

idee di fondo complessive. Pertanto rimane 
l’impianto costituito dal nucleo centrale degli 
edifici storici, nei quali verranno collocate le 
attività dello IED e il cui progetto architettonico 
è affidato a Cino Zucchi. Si tratta dell’area posta 
a nord-ovest del complesso, sul retro delle pa-
lazzine liberty. A cornice di questo nucleo, in 
un’area a forma di L lungo i lati sud (viale Mo-
lise) ed est (via Lombroso) vi sono i complessi 
residenziali, che si estendono anche nell’area 
dell’ex mercato avicunicolo a sud di via Lom-
broso. Le residenze saranno divise tra una quo-
ta maggioritaria di ERS (Edilizia Residenziale 
Sociale) e altre soggette al libero mercato». 
 
Sono previste altre attività e zone predisposte 
per le attività commerciali? 
«La grande galleria del macello, simbolo del 
progetto (e di QUATTRO, ndr), e gli edifici che 
ad essa sono collegati saranno interamente de-
dicati a funzioni commerciali. Inoltre i piano 
terra degli edifici affacciati a nord di via Lom-
broso prevedono funzioni commerciali.  Oltre 
a queste funzioni e quelle di cui abbiamo parlato 
prima è previsto anche un edificio da adibire a 
funzioni terziarie o commerciali, forse ricettive, 
posto all’angolo tra via Lombroso e viale Mo-
lise, ma ancora la definizione di questo volume 
non è stata completata. Altri due edifici, una 
Casa delle associazioni e la “fattoria” (destinata 
a servizi per l’infanzia) completano l’area cen-
trale del complesso». 
 
Anche il verde riveste molta importanza nella 
pianificazione di nuovi insediamenti; come 
sarà distribuito? 
«L’idea è stata quella di non creare una netta 
divisione tra aree verdi e aree costruite, ma di 
diffondere il verde all’interno di 
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/ segue a pag. 3 U n nostro affezionato lettore ci ha in-
viato la fotografia del Centro civico di 
viale Ungheria che è da anni in attesa 
di una sua riqualificazione e la cui si-

tuazione sta via via peggiorando. 
Ricostruiamo allora questa situazione, cercando 
proprio di capire i motivi di questi ritardi, con 
l’aiuto di Marco Cormio, 
assessore municipale ai 
lavori pubblici e vice-
presidente del Munici-
pio 4, che da anni segue 
il problema. 
«Il finanziamento del 
Centro civico risale agli 
anni 2016/17 con l’inse-
rimento dei lavori nel 
Piano triennale delle 
opere pubbliche. Un fi-
nanziamento di tre mi-
lioni di euro che preve-
deva la riqualificazione 
funzionale e ambientale, 
ovvero il risanamento 
dall’amianto e dalla lana 
di vetro, dalle fibre di 
vetro delle controsoffit-
tature e la messa a norma degli impianti elet-
trici. Con un altro appalto del Demanio siste-
mavano anche la copertura che aveva sempre la 
presenza di amianto. C’era anche un riordino 

della facciata, vista l’occasione, i parapetti, i 
frangisole, lavori necessari essendo anche un 
edificio piuttosto datato, della fine degli anni 
Settanta».  
Poi è partito l’iter, si era arrivati a una fase di 
progettazione praticamente definitiva, che però 
non si è mai concretizzata nel dettaglio. Che co-

sa è successo, Marco? 
«Non si sapeva esattamente quali funzioni sa-
rebbero state inserite nell’edificio, mentre si 
stava già svuotando. Il servizio del / segue a pag. 2

CENTRO CIVICO DI VIALE 
UNGHERIA: UNA LUNGA ATTESA 
PER LA RIQUALIFICAZIONE

Il masterplan in fase di esame



tutta l’area: un verde che si 
muove un po’ sinuoso tra le pieghe degli edi-
fici, estensivo e invasivo, tentacolare, che in 
ogni ambito possibile si insinua tra gli edifici, 
all’interno delle corti che siano aperte o chiuse, 
dentro gli edifici stessi. Anche nell’organizzare 
il design del verde ogni progetto ha una sua 
sfida, l’importante è che sia coerente con la vi-
sione di futuro che ha la città, di migliorare ra-
dicalmente e continuare a fare la qualità delle 
relazioni tra ciò che si costruisce, ciò che c’è e 
ciò che c’è in mezzo: questo è l’obiettivo stra-
tegico che noi dobbiamo perseguire.  

E il verde occuperà gli spazi pubblici che stiamo 
costruendo: delle piazze, misurate nelle dimen-
sioni, su cui si confrontano  sempre una fun-
zione pubblica e le residenze.  
Piazze vissute dai residenti e da 
quanti transitano all’interno 
dell’area lungo i percorsi di col-
legamento tra i vari punti di for-
za, come il passaggio tra le re-
sidenze e viale Molise o tra lo 
studentato e la fermata del Pas-
sante Ferroviario». 
 
Quale sarà la tipologia edilizia 
degli edifici residenziali?  
«Va subito detto che la volontà 
è quella di non creare architet-
ture nettamente diverse tra edi-
lizia libera ed edilizia sociale per 
evitare di creare edifici di serie 
A e altri di serie B con le conse-
guenze sociali che questo com-
porta. Oltretutto l’ERS, occu-
pando la maggioranza dei vo-
lumi, non potrà che dettare la 
linea generale. Grande atten-
zione al tema dei balconi, dive-
nuto dirompente con la pandemia. La volontà 
è quella di garantire la presenza di aree esterne 
a tutti gli appartamenti, come nel progetto, 
sempre ERS, che il nostro studio ha ideato nel 
complesso ex Boero a Genova. Questi temi li 
abbiamo già messi in campo tempo fa, prima 
del covid; il covid ha solo implementato queste 
esigenze già in nuce nella città da tempo, grazie 

anche alla presenza dei nuovi cittadini, ad 
esempio studenti che vengono a studiare qui o 
sono andati in giro per il mondo, e cercano qui 
elementi della cultura abitativa di altri Paesi, 
come il godimento nello stare seduti su una 
terrazza o una loggia. Anche il Bosco Verticale 
(progettato da Barreca e La Varra insieme a 
Boeri, ndr) ha, come dire, aperto, messo il piede 
in uno spiraglio spalancando una porta per il 
cambiamento della città». 
 
Impossibile non parlare della galleria del ma-
cello e delle soluzioni architettoniche previste  

«È ancora presto per dirlo. Nel 
masterplan di concorso è pre-
vista la chiusura di tetto e pareti 
con vetrate per creare una sorta 
di serra. Ma per sapere cosa 
esattamente succederà occorre 
prima di tutto fare degli studi 
sulla statica e le strutture del-
l’edificio. Inoltre bisognerà ca-
pire se vi è l’intenzione di creare 
un ambiente riscaldato, cosa 
che richiederebbe la realizza-
zione di impianti importanti. 
Non va escluso che possa rima-
nere uno spazio totalmente 
aperto. Sicuramente, con il suo 
valore monumentale, sarà il 
fulcro dell’area». 
 
In quartiere ci sono grandi 
aspettative e richieste di cono-
scere i tempi di realizzazione, 
anche nella prospettiva di ve-
nirci ad abitare… 
«Certamente l’area IED sarà la 
prima nella quale inizieranno i 
cantieri e, quindi, sarà la prima 
ad aprire. Per tutte le altre aree 
è ancora troppo presto per poter 

indicare una data di fine lavori; tenete presente 
che abbiamo da poco consegnato la proposta 
finale di Piano attuativo su cui adesso stanno 

lavorando gli uffici comunali che potranno 
chiedere modifiche. Poi verrà la fase della pro-
gettazione degli edifici e del conseguente iter».  
Tempi quindi non così brevi per un intervento 
comunque molto esteso e impegnativo, ma 
l’ottimismo sembra non mancare! 
 

Giovanni Minici
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«A  mezzogior-
no, mezzo-
giorno e 
mezzo, a 

scaglioni, escono. Plotoncini di 
tute blu, untuose d’olio di 
macchina, traversano il ponte 
della ferrovia, come soldati, e 
si ritagliano nel grigio». Non è 
proprio la zona 4, quella che 
Ottiero Ottieri descrive in La li-
nea gotica, ma potrebbe esser-
lo: fa fede la celebre e bellissi-
ma fotografia di Mario De Biasi 
dove si vede la scaletta della 
stazione Porta Romana a metà 
degli anni Cinquanta, gremita 
all’alba dalle maestranze pen-
dolari che si avviano alle fab-
briche del quartiere. 
Come sanno i lettori che ci se-
guono da tempo, il grande 
passato industriale della zona 
è un po’ una nostra felice os-
sessione: più di trenta Storie 
industriali raccontate negli an-
ni e poi confluite 
nel libro con quel 
titolo a cura di 
Stefania Aleni e 
Vito Redaelli: 
Geloso radio e 
registratori, La-
gomarsino mac-
chine da calcolo, 
Lesa giradischi 
ed elettrodome-
stici, acciaierie 
Redaelli e natu-
ralmente Tecno-
masio Brown 
Boveri, il gigante 
dei motori elet-
trici e dei treni. E 
ancora, nel volume A sud dello 
Scalo Romana, altre storie e al-
tre fabbriche per raccontare 
un mondo che non c’è più o 
che si è così trasformato da far 
dimenticare molti dettagli di 
come è successo. 
Ecco, per raccontare la “dein-
dustrializzazione” serviranno 
forse  altrettanta pazienza e 
ricerca dei testimoni. E una 
data di partenza, che per amor 
delle cifre tonde sarà 50 anni 
fa, l’anno in cui Milano segna 
il record di popolazione, quasi 
un milione e 800 mila perso-
ne, e il movimento operaio 
conquista con il contratto dei 
metalmeccanici l’inquadra-
mento unico operai-impiega-
ti,  le 150 ore  retribuite per 
l’aggiornamento culturale dei 
lavoratori, gli aumenti uguali 
per tutti. 
In quell’anno l’”ascensore so-
ciale” funziona ancora, in-
somma. E così bene che un ra-
gazzo di 25 anni di buona fa-
miglia e formazione cattolica 
come Aldo Rho, appena spo-
sato con Giulia, diplomato al 
Collegio San Carlo e laureato 
in economia, ci sale e schiaccia 
il pulsante per “scendere”, là 
dove - sono in tanti allora a 

esserne certi – si sta facendo 
la Storia. «Prima casa, in af-
fitto con la firma di garanzia 
dei genitori, in via Sile, davanti 
alla TLM - Trafilerie Lamina-
toi di Metalli. Là c’era la co-
munità parrocchiale di un 
prete operaio, Sandro Galbiati. 
E poco lontano la scuola media 
di via Oglio dove stavano par-
tendo i primi corsi delle 150 
ore. Ci ho insegnato per qual-
che anno, gli allievi erano tutte 
le avanguardie di fabbrica del-
la zona, operai tutti maschi e 
quasi tutti meridionali, dei 
consigli di fabbrica di OM, 
Tibb, TLM, Geloso… A coor-
dinare i corsi in zona era una 
biondina giovanissima, la fu-
tura segretaria generale della 
CGIL Susanna Camusso. In 
corso Lodi c’era la FLM dove 
si stava costruendo l’unità 
sindacale sulla spinta dei Con-
sigli. La sezione locale del 

Pdup, di cui sono stato segre-
tario cittadino, è arrivata a 120 
iscritti, la più grande di Mila-
no. In pratica ci chiamavano 
nelle fabbriche per portare il 
sostegno dei partiti alle loro 
lotte: al Tibb Brown Boveri 
contro il trasferimento di 
molte produzioni a Vittuone 
cancellando i posti di lavoro in 
zona, alla Lagomarsino per 
non chiudere di fronte alle in-
novazioni tecnologiche che 
stavano rendendo storia vec-
chia le calcolatrici meccani-
che, come stava succedendo 
anche alla Geloso e alla Lesa 
con l’elettronica giapponese 
per radio, registratori e gira-
dischi…». 
Sono i primi scricchiolii sini-
stri della scossa sismica che in 
vent’anni, tra il ’71 e il ’91, 
cancella a Milano 53 posti di 
lavoro nell’industria su 100, 
ma in fabbrica arrivano un po’ 
coperti dal frastuono di altre 
discussioni: «Il sindacato dei 
Consigli che sperimenta la de-
mocrazia diretta dei lavorato-
ri, la trasformazione dell’or-
ganizzazione produttiva dalla 
catena di montaggio alle isole, 
la riduzione d’orario a 40 ore». 
Fiumi di parole e idee pronun-

ciati in assemblea e scritti nel-
la stagione d’oro dei giornali 
di fabbrica come Il calcolatore 
della Lagomarsino di cui resta 
testimonianza nella raccolta 
della Fondazione Feltrinelli. 
Mentre su più ampia scala a 
fare i titoli sui giornali sono la 
crisi petrolifera, il terrorismo 
Br che per ora s’infiltra in fab-
brica soprattutto a Milano 
Nord, il balzo del Pci alle am-
ministrative di Milano nel ’75 
con l’ingresso in Giunta. 
«Se provassimo a mettere in 
fila le ragioni della deindu-
strializzazione della zona - ri-
flette adesso Rho, che dal ’76 
ha lasciato per un periodo Mi-
lano per ritornare più recen-
temente a viverci in zona XXII 
Marzo, - metterei nell’ordine 
gli aggiornamenti tecnologici 
a cui la grande industria non 
ha saputo far fronte, le incer-
tezze del cambio generazio-

nale che in molte aziende pa-
dronali hanno portato a una 
catena di occasioni perdute, 
fallimenti e chiusure. E, sì, an-
che certe lotte operaie di allora 
venate di massimalismo, che 
in una fase delicatissima pos-
sono aver scoraggiato le ri-
conversioni necessarie…».  
Restano chilometri quadrati di 
concrete e metaforiche aree 
dismesse, certo. Ma anche oc-
casioni di riconversione che se 
per i resti materiali sono di-
ventate piccole e medie im-
prese, case da abitare, parchi, 
nuove aziende hi-tech, edifici 
pubblici e luoghi di socialità, 
per i resti immateriali e sim-
bolici come l’ansia di parteci-
pazione, i modelli di democra-
zia dal basso, i diritti collettivi 
e la soluzione progressista dei 
conflitti hanno ricostruito il 
tessuto della vita collettiva di 
zone e quartieri, le forme di 
integrazione e solidarietà, i 
giornali di zona, i momenti 
pubblici di aggregazione, il 
sociale e la politica locale. Per-
ché il riuso innovativo delle 
idee a volte è un’opportunità 
che non ha meno fascino 
dell’archeologia dei mattoni. 
 

Ma dove vanno gli operai…Andiamo a prender ARIA con i progettisti 
Barreca & La Varra
segue da pag. 1 /

Giovanni La Varra

Gianandrea Barreca assorto nella lettura di QUATTRO…


